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Interviste sulla crisi / 4 - FRANCO NICOLAZZI 

«Non sacrificheremo 
il pentapartito alla 
presidenza Craxi» 

«I patti sulla Rai vanno onorati 
poi faremo i conti sulla casa» 

Franco Nicolazzi è segre* 
tarlo del Psdl (ma conserva il 
ministero del Lavori pubbli
ci) dall'ottobre scorso, quan
do la minaccia della scom
parsa elettorale convinse 1 
socialdemocratici a liberarsi 
di Pietro Longo, nome di 
spicco negli elenchi di Lido 
Gelll. Da tre mesi Nicolazzi, 
che si vanta di essere 11 «pri
mo segretario del Psdl ad 
aver cominciato la carriera 
da segretario di sezione», è 
Impegnato nella titanica im
presa di restituire credibilità 
a un partito in pieno crollo 
d'Immagine. Proclama l'in
tenzione di ridare «slancio e 
Iniziativa» al Psdl, e Intanto 
di stabilire una «completa 
autonomia da Psl e De»: in 
poche parole, di «tornare a 
far politica», mentre gli equi
libri del pentapartito cadono 
a pezzi. Come? Sentiamo. 

— Ilo letto una sua fresca 
intervista all'-Europeo», in 
cui minaccia di uscire dal 
governo se la maggioranza 
non fa approvare, subito 
dopo la finanziaria, il suo 
•pacchetto* di leggi sulla 
casa. Possibile? Proprio voi 
socialdemocratici, le senti
nelle dì Palazzo Chigi, fare
ste cadere il governo Craxi? 
«Guardi che si sbaglia, e 

non è II primo. Sentinelle sì, 
se le fa piacere, ma del pen
tapartito, non di Palazzo 
Chigi. Mi faccia una corte
sia, si vada a rileggere il mio 
discorso quando fui eletto 
segretario». 

— Me Io rinfreschi lei, fa
remo prima. 
«Ho detto allora, e lo ripeto 

adesso: per anni noi social
democratici abbiamo dovuto 
sacrificare fette di sociali
smo alla difesa delia demo
crazia, non vorremmo ades
so sacrificare altre fette alla 
difesa di Palazzo Chigi». 

— Il «sacrificio» è stato 
compensato da abbondanti 
fette di potere e di sottogo
verno, in tutti questi anni, 
non le sembra? 
•Non rispondo degli altri. 

Personalmente, sono uno 
che sa dimettersi. E se dico 
che sono pronto a farlo, non 
parlo a vuoto. La verità è che 
rispetto al nostri alleati del 
pentapartito, noi slamo pro
prio quelli che fanno meno 
auestlonl di potere spicciolo, 

i spartizioni, di poltrone...». 
— Ah si? E della guerra 

che avete ingaggiato attor
no alla vicepresTdenza del
la Rai che mi dice? Per te
ner alta la «bandiera» di 
Birzolì contro Camiti avete 
perfino affondato un Con
siglio d'amministrazione 
appena eletto-. 
«Non confonda le carte. 

Qui non è questione di pol
trone. C'era un accordo pre
ciso con Craxi e con gli altri 
alleati, e gli accordi vanno 
rispettati. D'ora in poi, "pari 
dignità" non sarà per noi 
una formula vuota. Sulla 
Rai, in una visione plurali
stica della gestione del servi
zio pubblico, l'intesa è che al 
Psl spetta la presidenza, alla 
De la direzione generale e al 
Psdi la vicepresTdenza. Se si 
vuole azzerare tutto, noi sla
mo pronti. Ma finché questo 
accordo è in vigore, deve va
lere per tutti». 

— Posso confessarle un so
spetto? Non sarà che tate la 
voce grossa e promettete 
sconquassi per ottenere un 
«risarcimento» della vice-
presidenza perduta? 

Vuole ripristinare autonomia 
e credibilità del Psdi - Governo 

di programma? «Propositi 
compromissori» - II Pei cambi 

nome e scelte, poi si vedrà 
Nessuna fusione col Psi 

«Non vuole proprio con
vincersi che la musica è 
cambiata? Ma come, fino a 
ieri si diceva che questo par
tito non c'era, era un fanta
sma, una sigla, e niente più. 
Adesso che facciamo il no
stro dovere, perché secondo 
me è doveroso per un partito 
elaborare una strategia, ci 
attaccate per le ragioni op
poste. La verità è che a molta 
gente non va giù il fatto che 
noi non siamo più disposti a 
dire bravo a chicchessia. 
Non abbiamo fatto la crisi 
sulla Rai perché sarebbe sta
to assurdo, chi ci avrebbe ca
pito? Ma le ripeto, e glielo as
sicuro, che una volta varata 
la finanziaria, sul pacchetto-
casa noi presenteremo il 
conto». 

— I socialisti non saranno 
contenti. Ala non era pro
prio lei che ai tempi di Lon
go reclamava rapporti più 
stretti con il Psi, magari fi
no a una nuova fusione? 
«Di fusione lo non ho mai 

parlato, né ci ho mal pensa
to. E per molti motivi. Intan
to perché tutte le operazioni 
di ingegneria politica, come 
sono le fusioni dei partiti, 
hanno dimostrato che due 
più due non ha mal fatto cin
que, e nemmeno quattro, ma 
soltanto tre. C'è l'esperienza 
dell'unificazione Psi-Psdi, e 
anche quella più recente del
le liste comuni Pri-Pli. Ma 
non è soltanto un fatto di 
aritmetica elettorale. Io sono 
convinto che il Psi è, nell'a
rea dei partiti intermedi, il 
nostro Interlocutore privile
giato. Ma di più, abbiamo la 
stessa radice storica e ideale. 
Anche se penso che o noi 
"mediani" la piantiamo con 
questa guerra dei poveri o 
non usciamo dall'impasse. 
Ma sono egualmente convin
to che come socialdemocra
tici abbiamo ancora molte 

Franco 
Nicolazzi 

cose da dire, soprattutto nel 
momento in cui sono in tanti 
ad appropriarsi di fette di ri
formismo e di socialdemo
crazia. Pel compreso». 

— Non teme che la gente 
si convinca che questi in
gredienti scarseggiano nel
la vostra porzione di torta? 
Che insomma le ragioni 
del riformismo abbiano al
trove maggiori garanzie? 
•Senta, io non penso che 

un partito debba essere eter
no. Anzi, lo scriva, se vuole: 
auspico un ridisegno della 
sinistra italiana. Del resto, 
c'è sempre stata una tale 
osmosi, nella sinistra del no
stro paese. Perciò non è que
sto che in prospettiva possa 
preoccuparmi. Ma per il mo
mento le cose stanno in mo
do molto diverso. Guardi so
lo alle contraddizioni in cui 
continua a dibattersi li Pei... 
No, la battaglia riformista è 
ancora ai primi passi, c'è an
cora molto bisogno di noi. E 
mi basta andare In giro per il 
paese, sentire la gente, per 
convincermene». 

— Se Io dice lei. Però mi 
spieghi una cosa: lei parla 
molto di sinistra, di rifor
mismo, e poi giura sulla in
tangibilità del pentaparti
to, rendendo felice Ciriaco 
De Mita. Non c'è una qual
che contraddizione? 
«E perché? Certo che il 

Psdi si dichiara parte della 
sinistra, e auspica di arriva
re ad altri rapporti di forza 
in Parlamento che rendano 
possibili formule diverse. Ma 
oggi non c'è alternativa al 
pentapartito, eccetto le ele
zioni. E la sola formula che 
consenta di governare in at
tesa che si creino le condizio
ni per una grande forza so
cialista e riformista, unica 
alternativa all'attuale bipo
larismo Dc-Pci». 

— Se non mi sbaglio, è 

l'ennesima variante della 
teoria del «terzo polo*. 
«No, la formula del "terzo 

polo lalco-soclallsta" l'han
no Inventata 1 socialisti. Sal
vo poi Indebolirla loro stessi, 
nel momento In cui all'inter
no del pentapartito hanno 
cominciato a sviluppare ac
cordi privilegiati con la De. 
Ma lasciamo stare... Comun
que, finché non maturano 
equilibri diversi nella sini
stra, noi ci batteremo per 
preservare 11 pentapartito, 
che consideriamo In questo 
momento la formula più 
avanzata. E non siamo di
sponibili a sacrificarlo sul
l'altare della presidenza so
cialista». 

— Ho capito bene? Vuol di
re che appoggereste la ri
vendicazione democristia
na di Palazzo Chigi, se sì 
aprisse la crisi di governo? 
«Se il governo Craxi doves

se cadere, noi riproporrem
mo Il pentapartito e indiche
remmo ancora Craxi. Ma la 
nostra presenza nel nuovo 
governo non può essere su
bordinata alla presidenza 
socialista. Aggiungo che ele
zioni anticipate non servi
rebbero a niente, gli sposta
menti elettorali sono così 
lenti...». 

— Ma come fa a sostenere 
che la coalizione a cinque 
non ha alternative, se ver
sa da mesi in stato agoni
co? Litigate su tutto, dalla 
Rai alla politica estera, dal-

. la politica economica all'af
fare Westland 
•Sii ma non si deve esage

rare. Le divisioni ci sono, è 
vero, ma si tratta più di pro
tagonismi che di contrasti di 
fondo». 

— Se il problema, come di
ce anche lei, sono le scelte 
sulle cose concrete, non sa
rebbe più produttivo misu
rarsi con la proposta comu
nista del governo di pro
gramma? 
«Per carità. E che garanzie 

può dare una proposta così, 
venendo da un partito che va 
a congresso proprio senza un 
programma? E poi, mi spie
ga in che cosa il governo di 
programma è diverso dalla 
solidarietà democratica?». 

— Veramente, vorrei che 
mi spiegasse lei in che cosa 
le assomiglia. Me lo spiega? 
«Facilissimo. Sento da lon

tano che dietro ci sono non 
sopiti propositi compromis
sori del Pel...». 

— Che cosa glieli fa intui
re? Il fiuto? 
«No, mi basta l'esperienza. 

E poi c'è dell'altro. Ritengo 
che il Pei non abbia ancora 
sciolto i suoi dilemmi. Tra 
Lama e Cossutta, se l'è cava
ta non scegliendo. Non è che 
io voglia confutare un'evolu
zione innegabile, anche se 
con contraddizioni e mo
menti di ripensamento. An
zi, mi rendo conto delle diffi
coltà, dello sforzo che questo 
processo richiede. E infatti, 
sul terreno del confronto 
parlamentare, della collabo
razione negli enti locali, nes
sun problema. Ma il governo 
è un'altra cosa. Per quello, il 
Pel deve chiarire fino in fon
do le sue scelte». 

— Mi dice dove sta, secon
do lei, l'insufficienza? 
•Beh, ma perfino Lama ha 

sollevato il problema del no
me del partito. Perché non è 
solo un problema di nomi, 
ma di contenuti. Se il Pei of
frisse una risposta convin
cente agli stessi quesiti che si 
pone il congresso, le cose sa
rebbero diverse, si offrirebbe 
una prospettiva ai lavorato
ri... Ma noi non abbiamo 
fretta. Stiamo lì, sulla riva 
del fiume, ad aspettare che il 
Pei cambi». 

— Non le viene il dubbio 
che, nell'attesa, il fiume po
trebbe portarsi via il suo 
partito? 
•Io non sono un uomo che 

capitola facilmente. C'è un 
milione e mezzo di persone 
che ci vota. I politologi dico
no che non si capisce perché 
o, peggio, che è un puro voto 
di clientela. Ma sono i polito
logi a non capire gli elettori. 
La gente continua a votarci 
perché noi slamo portatori di 
grandi ideali. E la legge dei 
grandi numeri non basta per 
cancellarci». 

Antonio Ceprarica 

A conclusione della visita un discorso all'ambasciata italiana 

Show di De Mita in Usa 
«Il comunismo si sconfigge battendo 
la destra senza confondersi con essa» 

«Per ottenere risultati bisogna fare politica senza farsi trascinare da sentimenti irrazionali» - Un richiamo 
a Moro e alla lotta al terrorismo - Nuovo incontro con Shuitz: restano i dissensi sul Medioriente 

Dal nostro inviato 
WASHINGTON — II viaggio ameri
cano dell'on. Ciriaco De Mita si è 
concluso con l'annuncio di una novi
tà diplomatica e con un piccolo show 
politico che gli americani non aveva
no previsto quando era stata fissata 
la fitta agenda di questa terza visita 
a Washington, ma che ha finito per 
risultare più Importante del colloqui 
che 11 segretario democristiano ha 
avuto con Reagan e alcuni tra gli uo
mini chiave dell'amministrazione. 

La novità diplomatica consiste 
nell'annuncio che l'Italia proporrà 
alla comunità economica europea di 
eseguire una ispezione in Libia per 
accertare l'eventuale esistenza di 
campi di addestramento di terrori
sti. L'idea non è stata, comunque, 
ancora formulata e quindi non si co
nosce l'atteggiamento che assumerà 
la Libia. 

La sorpresa è venuta nella tarda 
serata di venerdì, quando nella fa
stosa residenza dell'ambasciatore 
Petrlgnani, si è svolto il pranzo in 
onore dell'ospite Italiano. Al mo
mento dei brindisi, il leader dello 
scudocrociato ha preso la parola e, 
invece di pronunciare uno di quegli 
Innocui discorsi che di solito chiudo
no queste cerimonie diplomatiche, 
ha tenuto, parlando a braccio, quella 
che gli americani chiamano pompo
samente «lecture» e che si potrebbe 

definire, più bonariamente, una le
zioncina. Tema: come si combatte 
con più efficacia il comunismo? 
Svolgimento: Il comunismo si scon
figge battendo la destra e non con
fondendosi con essa. Per ottenere ta
le risultati bisogna saper fare politi
ca, non farsi trascinare da sentimen
ti Irrazionali, cercare di assottigliare 
le forze dell'avversarlo e di creare il 
fonte di alleanza più largo. Questa 
scelta politica è stata compiuta dalla 
De sin dalla fine degli anni Quaran
ta, e in questa grande opzione sta, 
ancora oggi, il segreto della sua for
za. 

Ma perché mai scegliere un tema 
che non era stato al centro dei collo
qui e che non si può considerare di 
attualità né In Italia né negli Stati 
Uniti? E, soprattutto, perché metter
si a dar lezione agli americani pro
prio su una materia che essi padro
neggiano da sempre? Attorno alle 
tavole imbandite c'erano professoro
ni di questa dottrina politica, come 
la Jeane Kirkpatrick, già ambascia
trice all'Onu, e Zblgnlew Brzezlnski, 
11 più anticomunista tra i consiglieri 
di Carter, e anticomunisti d'assalto 
nella pratica politica quotidiana del
l'amministrazione Reagan, a comin
ciare dal ministro della Giustizia 
Edween Meese e dal sottosegretario 
alla Difesa Fred Ikle. Mancava inve
ce Shuitz, con il quale De Mita aveva 

avuto un incontro nel pomeriggio e 
che era venuto all'ambasciata, poco 
prima del pranzo, per restare a collo
quio altri quarantacinque minuti 
con il segretario democristiano. 

Questo doppio confronto con l'uo
mo che, a dispetto della sua finezza 
politica, recita oggi la parte del falco 
più deciso a menar le mani nel Medi
terraneo e nell'America centrale, è la 
chiave per spiegare 11 sorprendente 
tema scelto da De Mita per 11 suo 
brindisi. In realtà la ricerca del mi
glior metodo per sconfiggere il co
munismo era solo 11 pretesto per sol
lecitare 11 benevolo ascolto da parte 
di una platea che poteva nutrire 
qualche diffidenza per un segretario 
democristiano proveniente da una 
corrente di sinistra. Il vero tema del
la «lecture* era la difesa della propria 
strategia generale, della propria ini
ziativa a sostegno dei partiti demo
cristiani dell'America Latina e della 
posizione assunta tra la maggioran
za dello scudocrociato sulla questio
ne palestinese. Nel corso della gior
nata, infatti, il segretario di Stato 
Shuitz aveva avuto 11 modo di mani
festare I suol apprezzamenti formali 
e il suo dissenso più che sostanziale 
per l'analisi di De Mita sulla questio
ne mediterranea, sul rapporti con la 
Libia, sulla tragedia palestinese. E si 
capisce perché: i no e l ni raccolti in 
Europa dalla crociata di Reagan 

contro Gheddafl sono un rospo che 
la diplomazia americana non riesce 
a deglutire. E poiché, nel corso degli 
incontri, 1 rappresentanti degli Stati 
Uniti avevano battuto con insistenza 
sul tasto del terrorismo cercando, , 
come fanno da mesi, di esaurire in 
un esorclsma antiterroristico tutto il 
problema del Medio Oriente, a co
minciare dalla questione palestine
se, De Mita si è preso lo sfizio di que
sta piccola rivincita finale: volete In
segnare a noi come si lotta contro il 
terrorismo? Permettetemi di ricor
darvi che se pure 1 terroristi ci hanno 
ucciso Aldo Moro, noi non abbiamo 
mai pensato di combatterli soltanto 
sul piano militare ma abbiamo pun
tato a cercare di risolvere i problemi 
politici che sono all'origine di questi 
fenomeni. La stessa impostazione 
vale per il terrorismo palestinese. 
Quanto a Gheddafl, state attenti a 
non allargare 11 fronte del suol allea
ti e a non far Identificare l'Intero 
mondo arabo con la causa del pale
stinesi. Quanto all'America Centra
le, rendetevi conto che le forze sulle 
quali dovete puntare non sono le ti
rannie militari, ormai in crisi, ma le 
democrazie cristiane, forze più effi
caci delle oligarchie reazionarie nel 
lottare contro quel comunismo che 
tanto vi spaventa. 

Aniello Coppola 

«Per la Rai 
faremo votare 
ogni giorno» 

Il Pei annuncia sedute a ripetizione della 
commissione - Polemica Martelli-Fanfani 

ROMA — A partire da merco
ledì — se anche la votazione già 
fissata dovesse risultare vana 
— la commissione di vigilanza 
potrebbe riunirsi anche ogni 
giorno ed essere chiamata a vo
tare a ripetizione per il rinnovo 
del consiglio di amministrazio
ne della Rai. Il gruppo comuni
sta farà scattare, infatti — lo 
ha confermato ieri il capogrup
po on. Bernardi — il meccani
smo della autoconvocazione. 
Naturalmente si spera che già 
prima la decisione eccezionale 
adottata venerdì scorso dai 
presidenti delle Camere possa 
aprire uno spiraglio, sbloccare 
l'attuale situazione di stallo. 
L'on. Jotti e il sen. Fanfani 
hanno convocato l'ufficio di 
presidenza e i capigruppo della 
commissione di vigilanza per le 
16 di domani, nella sala della 
biblioteca di Montecitorio. Il 
tentativo è di porre fine a oltre 
due anni di inutili tentativi per 
eleggere il consiglio di ammini
strazione. 

•L'iniziativa dei presidenti 
Fanfani e Jotti — commenta 
Fon. Bernardi, capogruppo Pei 
in commissione di vigilanza — 
giunge opportuna, sottolinea 
con forza come la vicenda Rai 
abbia una rilevanza istituziona
le, tale che non può lasciare in
differenti le massime autorità 
dello Stato. Si è giunti a questo 
punto intollerabile di paralisi 
per le risse interne alla maggio
ranza. Non so se l'iniziativa dei 
presidenti sarà in grado di 
sbloccare la situazione... me lo 

auguro. Penso che essa tuttavia 
possa essere utile per richiama
re tutte le forze politiche — in 
primo luogo De e Psdi, che con 
il loro atteggiamento hanno re
so inutile anche la votazione di 
giovedì scorso — al rispetto ri
goroso delle leggi che indicano 
con chiarezza che compito della 
commissione è eleggere 16 con
siglieri, non "lottizzare" gli in
carichi direzionali dell'azien
da». 

Ma è proprio l'alto tasso di 
conflittualità nella maggioran
za che lascia sperare ben poco. 
Il segretario del Pli, Biondi, af
ferma che anche il suo partito 
non ne può più e rilancia l'idea 
— peraltro largamente respin
ta — di commissariare la Rai. 
Ma è dal Psi che arrivano i mes
saggi più duri e polemici. Sta
mane sullVAvanti!», Martelli 
ribadisce il valore della scelta 
compiuta designando Pierre 
Camiti (iin qualche modo il Psi 
si è spogliato del «diritto parti
tocratico»). Al Psdi riserva un 
atto d'accusa appena stempe
rato da un ulteriore appello a 
non lasciarsi irretire dalla De 
«La cosa grave — dice Martelli 
— non è che il Psdi reclami la 
vicepresidenza, ma che Io fac
cia al di fuori del consiglio, che 
per questo paralizzi la Rai, che 
non nutra abbastanza fiducia 
in un presidente autorevole, in
dipendente e oltretutto rifor
mista, proposto dal Psi*. Ma è 
alla De che Martelli riserva le 
bordate più pesanti e maligne: 
«I tre vice segretari (Fontana, 

Bodrato e Scotti, n.d.r.) si sono 
pronunciati per Camiti ma l'i
neffabile Mastella (portavoce 
di De Mita, n.d.r.), che suggeri
va per la Rai il «metodo Cossi-
ga», ora si nasconde dietro il di
tino del veto Psdi; il tormenta
to Borri tira una stilettata nella 
schiena di Camiti per poi dire 
che gli dispiacerebbe se cades
se; 1 eterno Bubbico non vuole 
Camiti perché vuole che nulla 
cambi alla Rai; e Fanfani ha 
fornito il pretesto formale in
ventando un nuovo diritto...». 
Fanfani ha subito replicato: «E 
l'on. Martelli — ha affermato 
— che ricorre a invenzioni at
tribuendomi quella di aver in
ventato un nuovo diritto. Mi 
sono limitato a rispondere a un 
questito posto a me e alla colle
ga presidente della Camera dal
ia presidente della commissio
ne di vigilanza sulla Rai-Tv, se
natrice Jervolino Russo; ed è 
stata data in quella circostan
za, con un pubblico documento, 
la risposta precisa in assoluta 
aderenza ad una legge votata 
dal Parlamento, richiedendo 
alla commissione Rai-Tv di 
porre dei limiti a nuovi rinvìi 
da tutti giudicati perniciosi, co
sì come continuano ad essere 
tali». Anche il Psdi ha risposto 
a Martelli con una dichiarazio
ne dell'onorevole De Rose: «Ri
fiutiamo le spartizioni — dice 
l'on. De Rose — ma anche la 
bizzarra idea che altri ci dicono 
cosa fare». De Rose riversa sul 
Psi la colpa di aver bloccato per 
oltre 2 anni il consiglio Rai e 
aggiunge: l'organigramma Rai 
prevede un presidente Psi, un 
vice Psdi, un direttore generale 
de; vogliamo cambiare? Bene. 
cominci la De a rinunciare al 
direttore generale...». 

Il fatto e che il fuoco cova (e 
brucia la maggioranza) lungo 
tutto il fronte dell'informazio
ne. E apertissima la questione 
della pubblicità; quella delle tv 
private; inline, la vicenda Fiat-
Corsera giunge in Parlamento: 
martedì il governo dovrebbe ri
spondere al Senato e nella me
desima giornata il garante della 
legge per l'editoria, professor 
Smopolt, e il sottosegretario 
Amato, saranno ascoltati dalla 
commissione Interni della Ca
mera. I 

a. z. 

Craxi: ingiuste 
le critiche 

alla Falcucci 
«Porre la fiducia è stato un atto di solida
rietà» - Religione a scuola: tre sondaggi 

ROMA — In un'intervista a «Il Messaggero» il presidente 
del Consiglio Craxi affronta 11 problema dello studio del
la religione dopo il voto delle Camere che ha chiuso la 
polemica dei giorni scorsi. Dice Craxi: «Si è fatto un gran 
parlare di tradizioni e di valori laici che sarebbero stati 
violati. La verità della storia è un'altra. Non dobbiamo 
dimenticare Infatti che nove giorni dopo l'attacco dei 
bersaglieri a Porta Pia e l'occupazione di Roma, il 29 
settembre del 1980, il governo dell'Italia unita rendeva 
facoltativo l'insegnamento religioso nelle scuole elemen
tari. Nel 1908 la Camera respingeva una mozione tenden
te a vietare ogni insegnamento religioso nelle elementa
ri. L'Italia liberale non volle affatto la completa elimina* 
zione della dimensione culturale-religiosa nella scuola 
pubblica». 

A proposito del voto di fiducia Craxi aggiunge: «Il go
verno ha posto la fiducia per mettere al riparo il ministro 
della Pubblica Istruzione da iniziative parlamentari ba
sate su critiche eccessive ed ingiuste. È stato un atto di 
solidarietà politica assolutamente doveroso. Tanto più 
che 11 ministro accettava pienamente sulla materia con
tesa gli indirizzi proposti da un vasto arco di forze parla
mentari». 

Intanto sulla religione a scuola ci sono da registrare 
ben tre sondaggi. Dal primo, compiuto dalla Makno per 
conto della rivista «Il Mondo», emerge che la maggioran
za dell'opinione pubblica è a favore dell'insegnamento 
della religione nella scuola ma vorrebbe che cominciasse 
dalla scuola elementare (e non dalla materna) e che i 
ragazzi fossero liberi di scegliere dopo i 14 anni. Dal se
condo, realizzato dalla Sin tei e che apparirà sul prossimo 
numero di «Oggi», viene fuori che gli italiani sono favore
voli all'insegnamento religioso (83 per cento); vogliono 
che siano insegnate tutte le religioni e non solo quella 
cattolica (57 per cento); ritengono che l'insegnamento 
debba essere facoltativo (64 per cento). Sempre la Makno, 
Infine, ha condotto 11 terzo sondaggio per «l'Espresso» sui 
dieci comandamenti. Ed è li quinto «Non uccidere» quello 
che eli italiani considerano «fondamentale». Dopo «Non 
uccidere» gli intervistati hanno Indicato «Non rubare». 

A Venezia per due giorni studiosi di tutte le discipline hanno discusso su quali «mutamenti)» ci aspettano 

«Homo artificialis» ecco il tuo futuro 
Dal nostro Inviato 

VENEZIA —Ce chi si affida 
alle equazioni, come fa 11 
professor Marchetti. Chi ri
corre al modem matematici, 
come Christofer Eric Zee-
man. Chi cerca la risposta 
tra I resti degli ominidi di tre 
milioni di anni orsono, come 
preferisce II paleontologo 
Yves Coppens e chi consegna 
tutto nelle mani dell'uomo, 
come fanno la sociologa Zsu-
2sa Hegedus e, da un altro 
versante, Il professor Alberto 
Ollvelro. I modi per rispon
dere alle domande poste dal 
convegno Homo, origini e 
prospettive di una grande 
avventura sono stati molti, 
spesso disparati, certo non 
omogenei. E non poteva es
aere diversamente. 

Svoltasi nello splendido 
palano della Fondazione Ci
ni alllsoJa di San Giorgio, 
organizzato dai Comune di 

Venezia in collaborazione 
con Agio e Jbm, la «due» gior
ni veniva a concludere la 
grande mostra sull'uomo 
preistorico inauguratasi lo 
scorso anno a palazzo Duca
le. Mostra nella quale erano 
esposti, perla prima volta in 
Italia, 1 resti di »Lucy un 
ominide vissuto tre milioni 
di anni fa e assurto quasi a 
simbolo del lungo viaggio 
dell'uomo alla conquista del
la Terra. Perchè, come ha 
spiegato il professor Cop
pens, direttore del »Musee de 
ì'hommet di Parigi, in *Lucy* 
per la prima volta 11 cervello 
assume una conformazione 
più simile a quella dell'uo
mo. E ciò gli permette di or-
fnnlzzarell pensiero, di fab-

ricarestrumenti, di avviare 
quel processo di trasforma
zione della natura che lo por
terà alle vette attuali. Dalle 
quali rischia di precipitare. 

Ma, aldilà delle discussio

ni scientifiche o tecniche 
una sensazione aleggiava sul 
conregno. L'*homo» del due
mila, l'*homo artificialis», 
che, per usare un'espressio
ne di Coppens ha fermato o 
rallentato enormemente 11 
suo adattamento biologico 
frapponendo tra sé e l'am-
blen te una miriade di oggetti 
di sopravvivenza, sta viven
do una fase di trasformazio
ne slmile a quella di »Lucy»? 
Non c'è dubbio, spiegava Al
berto Ollvelro, che oggi l'evo
luzione non è più una linea 
retta, ma un processo circo
lare. È possibile intervenire 
sul cervello con la biologia 
schematica e, quindi, condi
zionare l'evoluzione della 
specie. Evoluzione che, a sua 
volta, condiziona la struttu
ra del cervello. Insomma ab
biamo la sensazione di avere 
li futuro tra le mani. Che ri
guarda non solo la sopravvi

venza della specie, legata al 
sottile equilibrio atomico, 
ma le sue stesse caratteristi
che fisiche. 

Come a «Lue v», quando al
zò per la prima volta la testa, 
all'thomo artificialis» si spa
lanca ora l'universo delle 
possibilità. Ma l'evoluzione, 
stavolta, può essere pro
grammata e la programma
zione divenire frutto di scel
te, politiche e sociali. È 
quanto ritiene la Hegedus 
che afferma polemicamente: 
*n futuro è U nostro presen
te» per concludere che la no
stra «é una società che può 
compiere scelte, producendo 
negli Individui la coscienza 
del cumulo di responsabilità 
che comporta ogni loro deci
sione». 

Ma è un uomo senza cer
tezze quello che si affaccia 
mila «nuova era». Cadute le 
cosmogonie, t sistemi filoso* Una rlcoatruxion* 'uomo preistorico 

ficl e metafisici, messi In di
scussione — come ha illu
strato 11 professor Paolo 
Rossi nella sua relazione — 
le leggi assolute della scien
za, il dibattito si concentra 
su una questione di metodi. 
AI teorici delle •catastrofi» 
come Zeeman, del muta
mento Improvviso e forse 
non prevedibile, si oppongo
no gli assertori di un'evolu
zionismo che, pur con qual
che diversità di sfumature, 
riporta a Darwin. 

Oli stessi termini muta
mento, tradizione, rivoluzio
ne, sono sottoposti a una cri
tica serrata, a una analisi di 
contenuto che 11 fa continua
mente vacillare. Fino a farli 
coincidere. Risposte, sul ver
sante filosofico e scientifico 
non ce ne sono, come ha di
mostrato la tavola rotonda 
coordinata da Umberto Curi, 
che aveva per argomento 
proprio II termine «muta
mento». 

Afa neppure sul versante 
economico e politico. Nessu
no è stato in grado di dipin
gere gli tscenart possibili» 
che si aprono all'uomo del 
Duemila. La tavola rotonda 
che metteva. Insieme il pro
fessor Wallersteln, lì profes
sor Marchetti, U sociologo 

De Masi, la Hegedus, Il padre 
gesuita Giuseppe Plttau, con 
il coordinamento di Brunet
ta e Cesare De Michells, si è 
frantumato in tanti rivoli. 
Che non sfociavano nello 
stesso punto. Wallersteln, 
teorico dell'ilmpero-mondo* 
e del *sistema-mondo», che si 
sarebbe affermato a comin
ciare dal secolo scorso e uni
ficherebbe tutto il pianeta in 
un insieme di relazioni che 
annullano le differenze poli
tiche ed economiche, è con
vinto che questo sistema sia 
giunto alla fine. Perchè, lui 
dice, che ogni sistema, per 
sopravvivere, deve compiere 
delle scelte a medio termine 
che ne minano la struttura 
interna. Ma se Wallersteln è 
stato molto preciso nell'esa
me dello scenario passato, è 
stato poi parco di previsioni 
per le caratteristiche del 
prossimo sistema, che deci
derà 1 destini dell'uomo. Per 
conoscere 11 futuro non resta 
allora che affidarsi alla ma
tematica. Così il professor 
Marchetti ha spiegato che. In 
base all'equazione di Volter-
ra-Lotka, è possibile preve
dere Il fabbisogno energetico 
del prossimi trenfannie an
che come camberanno le 
fonti di approvvigionamen

to. »Non è vero che non è pos
sibile fare calcoli esatti sul 
futuro, n mondo cambia 
molto meno di quanto pen
siamo. Applicando questo 
mezzo di equazione è possìbi
le ricostruire, attraverso la 
storia di questi ultimi tren-
t'annl, quella del precedenti 
cento anni». 

Oscillando quindi tra ma-
croanallsl e microanalisi il 
convegno si è fermato sulla 
relazione del gesuita Pittau 
che ha spezzato una lancia In 
favore del modello giappo
nese, auspicando un minore 
eurocentrismo nell'analisi 
del problemi. 

nel pomeriggio si è svolta 
una tavola rotonda sul tema 
«Governare il futuro» alla 
quale hanno partecipato 
Gianni De Michells, Franco 
Revigilo, Enzo Scotti e Re
nato Zangherl. 

Concludendo, ammesso 
che da un confronto così ete
rogeneo si possano trarre 
conclusioni, si può dire una 
sola cosa. A differenza di Lu
cy, l'thomo artificialis» ha m 
mano molte chiavi per aprir
si 11 tnuovo mondo». Ma qua
le sarà quella giusta? 

Mtfld* 


